Preparate la via del Signore

Incontro di Preghiera per l’Avvento
G. La ricerca di Dio è sempre stata un problema ma oggi pare che lo sia più che in passato. Da un’epoca di contestazione si vive oggi in un’epoca di composta indifferenza; non ci si dà più pena di cercare veramente come stiano le cose circa l’esistenza e la natura di Dio. Eppure si continua a festeggiare il Natale! La Chiesa e i giovani cristiani si trovano oggi di fronte al compito urgente ed impegnativo di suscitare di nuovo l’interesse e la curiosità per la questione di un Dio che viene ancora a farsi uomo: non è facile trovare l’interlocutore, neppure quello critico!

Canto 
S. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.         T. Amen.

S.  La grazia di Gesù, nostro Signore, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.          T.  E con il tuo spirito.

1L. Dal Vangelo secondo Matteo (25,1-13)

Il Regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: no, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: signore, signore, aprici! Ma egli rispose: in verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

2L. Forte giunge alle orecchie di ogni cristiano questo invito: vegliate, siate vigili, non lasciatevi cogliere impreparati! Vana sarebbe la nostra fede se non fosse animata dalla speranza nel ritorno definitivo e glorioso di Cristo; vano sarebbe ogni nostro agire nel mondo se il Padre non avesse promesso di trasformare questo stesso mondo in "cieli nuova e terra nuova"; vane infine sarebbero le nostre preghiere se non fossero sempre motivate dal desiderio profondo dell'incontro con Dio, e quindi dall'attesa di tale incontro.

Anche per noi vale l'invito alla vigilanza: tutti noi, che ci definiamo cristiani, dobbiamo custodire sempre nel cuore l'attesa del ritorno di Gesù. Questa attesa illumina la vita dei cristiani, guida le loro scelte, offre il criterio giusto di valutazione del presente ed infonde una grande consolazione nelle inevitabili prove e nelle ricorrenti difficoltà della nostra storia di uomini e donne. In una parola, ci insegna ad accogliere Gesù che viene già oggi.

Ci insegna a riconoscere tutte le parole che Gesù già oggi rivolge a ciascuno di noi secondo la propria chiamata, e ci insegna ad operare per la costruzione del suo Regno.

G. Ma che cosa significa dunque vigilare? Qual è la condizione spirituale che ci rende vigili e attenti ai segni dello Spirito? Leggiamo un brano del profeta Isaia.

2L. Dal libro del profeta Isaia (40,3-5)

Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura."

3L. Ecco che cosa significa vigilare: significa preparare nel nostro cuore la strada alla venuta del Signore.Vigilare significa innanzi tutto vegliare, stare desti, rimanere all'erta. L'immagine più immediata è quella di chi non si lascia sorprendere dal sonno quando il 

pericolo incombe o un fatto straordinario o emozionante sta per accadere. Vigilare impegna a fare attenzione, a diventare perspicaci, ad essere svegli nel capire ciò che 

accade, acuti nell'intuire la direzione degli eventi, preparati a fronteggiare l'emergenza. Rimanere svegli, essere attenti, vegliare dunque: veglia la sposa che attende lo sposo, la madre che attende il figlio lontano, la sentinella che scruta nel cuore della notte.

Vegliare significa per ogni cristiano preparare una strada nel deserto. Nel deserto dove sembra inutile preparare strade, perché il vento presto distruggerà i sentieri poco battuti. Significa sperare contro ogni speranza, sperare nell'infinito amore di Dio, che nel deserto e nel raccoglimento del cuore sgombro dagli idoli ha scelto di rivelarsi a chi lo cerca.

Canto

G. Vediamo come il Nuovo Testamento riprende il brano di Isaia per andare ancora oltre:

4L. Lettura di Mc 1,2-8

Come è scritto nel profeta Isaia:

Ecco, io mando il mio messaggero

davanti a te,

egli ti preparerà la strada.

Voce di uno che grida nel deserto:

preparate la strada del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri,
si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: "dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale non sono degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo".
5L. Ecco che cosa suggerisce Giovanni Battista a chi ricerca l'incontro personale con il Dio che viene: la conversione.

Ma che cosa significa "convertirsi"? Significa invertire la rotta, rovesciare la nostra vita come se fosse un guanto, cambiare drasticamente il nostro comportamento. E' una richiesta impegnativa, ma necessaria.

Occorre che nel nostro cuore ogni ostacolo che si frappone tra noi e l'Amore, fra noi e Dio, venga colmato, appianato, raddrizzato. Questi ostacoli li conosciamo bene: sono il nostro egoismo, il nostro amor proprio, la nostra superbia, insomma tutto ciò che ci impedisce di amare; e riusciremo a rimuoverli solo se ci affideremo totalmente, come equilibristi senza rete, alla volontà di Dio. Se accetteremo anche la follia di costruire delle strade nel deserto.

Giovanni ci insegna questa cosa con la sua vita: i suoi abiti, il suo vestire, la sua vita nuda ed essenziale ci indicano che l'importante sta altrove, non nel vestire, né nell'apparire, e neppure nel mangiare.

Giovanni sceglie una condizione di vita drastica, fuori dal comune, inaccettabile, per farci capire che altrettanto difficile è per ciascuno di noi il passo che conduce alla conversione. E' tanto difficile quanto cibarsi di locuste, vestirsi di peli di cammello, o vivere nel deserto a predicare la conversione al vento.

Ma allora, potremmo dire, se è tanto difficile convertirsi, se è tanto difficile rimanere saldi nella vigilanza, questo è scoraggiante; potremmo pensare di non riuscire mai ad accogliere la venuta di Dio.

6L. Potremmo anche risponderci, però, che Dio è amore, e che anche le cinque vergini sagge, che si erano portate l'olio di riserva, sono cadute addormentate come le altre. Insomma, il Signore non ci troverà mai del tutto preparati, attenti e vigilanti; ci potrà trovare però previdenti, se avremo fatto della conversione il nostro stile di vita. Anche senza riuscire a convertirsi davvero!

Ma Giovanni va oltre, e invita a non fermarsi alla conversione, perché essa è la condizione necessaria ad accogliere il Cristo, ma non è la destinazione. La destinazione è Gesù, l'incontro con Lui.

E Giovanni lo afferma con forza: è il battesimo nello Spirito Santo che ci fa davvero uomini nuovi, rendendoci più simili a Lui. Questo battesimo deve essere inteso nel senso vero della parola, cioè come una "immersione", una partecipazione piena e profonda della vita stessa dello Spirito, alla vita stessa dell'Amore di Dio.

E questa è la vita della Chiesa, è la storia dello Spirito Santo che agisce tra gli uomini e che ci rende "persone nuove", nel mondo ma non del mondo.

E anche la conversione è più facile se vissuta nel clima

della Chiesa, nel calore di una comunità che ama.

La Chiesa, come una fragile barca, sballottata dalle onde del peccato nel mare della storia, è infatti tutta protesa verso la venuta di Gesù, ed è rasserenata dalla certezza di questo incontro. Essa desidera con tutta l'anima di accogliere il Signore che viene, mantenendo accesa la lampada della fede, della speranza e della carità. E, affinché il vento dell'orgoglio non spenga la fiamma della lampada, la Chiesa si fa umile e ogni giorno si incammina nella via della conversione.

Sentiamoci anche noi parte viva della Chiesa; di questa Chiesa in cammino.

Riflessione 

G.  Invochiamo lo Spirito Santo perché sappia portare in tutti noi, qui raccolti in preghiera, i segni vivi della conversione del cuore e della disponibilità all'incontro con Lui.

Tutti:

Quali "attese" animano la mia vita?

Sono quelle del bracciante

che sospira al tramonto

e dell'operaio che aspetta la paga

o sono legate a un desiderio

di profondo cambiamento della mia vita?

Nascono da una insoddisfazione

di quello che sono o di quello che faccio,

oppure da un desiderio molto forte

o dalla scoperta

della difformità della mia vita

dalla volontà di Dio

o dai valori che Lui ha scelto

come fondanti della mia vita?

E' importante conoscere le proprie attese

perché in esse troviamo

la voce di Dio e il nostro grido verso di Lui.

Nelle nostre attese

ci sono il luogo e il motivo

del nostro incontro o non incontro con Dio.

G. Adesso rivolgiamo al Signore le preghiere che ci sentiamo nel cuore, ad ognuna rispondiamo:   Vieni, Signore!

(preghiere spontanee)

Padre nostro

Benedizione

Canto

